Col presente Strumento di Lavoro intendiamo offrire all'Assemblea Sinodale delle coordinate per favorire un ulteriore esame e confronto, in modo da poter poi consegnare nelle mani di Sua Eccellenza Monsignor Vescovo nostro una proposta di itinerario formativo. 

Nell’elaborazione di questo sussidio abbiamo tenuto presente: 

· il Sinodo Diocesano,

· la Lettera Pastorale “La Speranza in noi”,
· il contributo del Consiglio Pastorale Diocesano,

· le riflessioni


dei Consigli Pastorali Parrocchiali,


della Consulta delle Aggregazioni laicali,


di altri gruppi e realtà ecclesiali diocesane.

N.B. Lo strumento di lavoro è diviso in due parti. La prima non è in discussione, in quanto richiama la Sacra Scrittura, il Concilio Vaticano II, il Liber Synodalis e la Lettera Pastorale “La Speranza in noi”. La seconda parte è invece quella oggetto di discussione, emendamenti, integrazioni.

1. INTRODUZIONE 
DALLA SACRA SCRITTURA, CONCILIO VATICANO II, 

LIBER SYNODALIS E LETTERA PASTORALE “LA SPERANZA IN NOI”

Il Concilio Vaticano II nella “Gravissimum Educationis”, al n.2 delinea molto bene l’identità della formazione cristiana: “Essa non mira solo ad assicurare quella maturità propria dell'umana persona, ma tende soprattutto a far si che i battezzati, iniziati gradualmente alla conoscenza del mistero della salvezza, prendano sempre maggiore coscienza del dono della fede, che hanno ricevuto; imparino ad adorare Dio Padre in spirito e verità (cfr. Gv 4,23) specialmente attraverso l'azione liturgica; si preparino a vivere la propria vita secondo l'uomo nuovo, nella giustizia e santità della verità (cfr. Ef 4,22-24), e cosi raggiungano l'uomo perfetto, la statura della pienezza di Cristo (cfr. Ef 4,13), e diano il loro apporto all'aumento del suo corpo mistico. Essi inoltre, consapevoli della loro vocazione, debbono addestrarsi sia a testimoniare la speranza che è in loro (cfr. 1 Pt 3,15), sia a promuovere la elevazione in senso cristiano del mondo, per cui i valori naturali, inquadrati nella considerazione completa dell'uomo redento da Cristo, contribuiscano al bene di tutta la società.” 

“L’opera educativa dell’uomo è opera della Grazia di Dio e ha due dimensioni essenziali. Una dimensione di guarigione da ciò che l’apostolo Paolo chiama: "empietà e desideri mondani", ed una dimensione positiva che lo stesso apostolo individua nel vivere in modo virtuoso in questo mondo, in attesa della gloriosa manifestazione di Cristo. L’opera educativa della Grazia consiste nel rigenerare la persona umana conformemente alla sua intera verità di persona, deturpata dal peccato ma chiamata a vivere bene in questo mondo, nell’attesa di una vita futura. In altre parole: la formazione  cristiana"consiste nel contribuire, come “collaboratori della Grazia di Dio”, alla ricostruzione della persona nella libertà e nella sua verità. "Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere . Siamo infatti collaboratori di Dio." (1Cor 3,6-7.9a). L'obiettivo è che sia formato in noi Cristo mediante lo Spirito, per cui “Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). Il pedagogo cristiano è "collaboratore di [della Grazia di] Dio" per questo obiettivo: “È lui (Il Signore Gesù) infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.” (Col 1, 28-29). E ancora: “È lui (il Signore) che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo.(Ef 4, 11-13).” (Dalla Lettera Pastorale La Speranza in noi, nn.15 – 16)

La formazione cristiana per il nostro tempo dovra’ essere: 

attenta alla persona e alla sua vocazione,

incentrata sul primo annuncio e quindi missionaria
orientata alla comunione dell’amore,
alimentata da una fede genuinamente cattolica,
attrezzata culturalmente e capace di abilitare le persone a leggere i "segni dei tempi".
(1) "Attenta alla persona e alla sua vocazione, tesa cioè a far scoprire alle persone quella chiamata d’amore che, a partire dalla concreta realtà della propria esistenza, non sovrapponendosi ad essa, ma guidandola seppur con sacrificio, la conduce verso una sempre più completa obbedienza al progetto di Dio” .1
(2) A tal fine non potrà che essere "incentrata sul primo annuncio e quindi missionaria”.2  "La nostra Chiesa riconosce il primato della Parola di Dio e intende porla al centro della propria vita e delle proprie scelte pastorali. (LSyn n. 17)

È fuori dubbio che ogni approccio alla Parola di Dio parte dall’ascolto, come pure la proclamazione liturgica rimane il luogo e il mezzo privilegiato del contatto con il testo sacro. Dobbiamo tuttavia prepararci all’ascolto e preparare la mensa della Parola di Dio. (n. 18)

È importante, a questo scopo, potenziare i momenti già esistenti in diocesi e nelle parrocchie per la guida alla conoscenza della Bibbia, quali la scuola teologica diocesana, la scuola di preghiera, i diversi gruppi che si riuniscono settimanalmente per prepararsi e preparare la liturgia festiva della Parola. (LSyn n. 19)

Per questo il Sinodo invita a creare corsi parrocchiali o interparrocchiali per la formazione di operatori pastorali, che possano affiancare i ministri ordinati della Parola, presbiteri e diaconi, nel servizio dell'annuncio e si stimolino gli operatori pastorali a frequentarli e a profittarne(n. 20) e a favorire inoltre occasioni che portino i fedeli a familiarizzare con la Bibbia per mezzo di un paziente, rispettoso e graduale itinerario che tutti conduca ad appropriarsi del libro sacro (LSyn n. 21)" 3.
(3) Affinché, poi, ci si "orienti alla comunione dell’amore, occorre che tutta l’opera formativa metta in chiara luce, nella coscienza e nella vita dei credenti, l’intimo nesso che unisce verità cristiana e sua realizzazione nella carità (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 10). Riconoscendo «nei poveri e nei sofferenti l’immagine del suo Fondatore, povero e sofferente”(Lumen gentium, 8), la Chiesa educa ad una coscienza cristiana matura che con «una visione antropologica autentica ed equilibrata, sia capace di individuare e proporre i necessari riferimenti etici per affrontare e risolvere i grandi problemi della nostra epoca» (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 40). Qui trova il suo posto in chiave formativa la Dottrina sociale della Chiesa. «Per la Chiesa, insegnare e diffondere la dottrina sociale, appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano» (Centesimus Annus, 5)" 4.

Sappiamo che “l’uomo si realizza nel suo essere persona non quando si chiude nel proprio guscio egoistico, ma nell’aprirsi e donarsi agli altri e all’Altro, che è Dio; non quando ricerca a ogni costo il proprio interesse, ma quando fa veramente l’interesse comune. L’uomo trova la propria realizzazione, certamente, nel lavoro, nella cultura, nell’attività artistica e soprattutto nella libertà come gestione e possesso di se stesso, ma nel modo più alto egli si realizza nella carità. Nella scala dei valori morali, che dobbiamo perseguire, la carità è il più elevato e dà senso a tutti gli altri” 5.

“Il primo richiamo dell’amore propostoci dal Vangelo è, infatti, il recupero di una responsabilità verso l’altro, accolto con gratitudine così come si presenta, valorizzando ciò che di buono è in lui, portatore di un particolare messaggio che Dio ci vuole comunicare.

Nelle nostre comunità cristiane ci si educhi a sentire la responsabilità gli uni degli altri, privilegiando la fraternità nei rapporti, la cordialità negli incontri, la disinteressata disponibilità nelle necessità, favorendo la conoscenza non banale, ma amichevole e rispettosa, dei componenti la famiglia parrocchiale e diocesana.

Sono sempre da incoraggiare incontri, dibattiti, momenti di ascolto, come pure l’organizzazione come punti di riferimento a cui si possa accedere per la soluzione di varie problematiche familiari, personali, lavorative, relazionali.

Non è sempre opportuno far nascere nuove strutture e partorire nuove iniziative; è piuttosto utile valorizzare appieno gli incontri e le relazioni già esistenti nella vita parrocchiale. La cura delle relazioni umane sia prioritaria, le riunioni pastorali e gli incontri catechistici siano ben preparati, siano curati l'ascolto, il dialogo e il confronto tra i partecipanti anche a rischio di perdere in  «efficienza pastorale»"6.

(4) Per non rischiare che l'annuncio cristiano si riduca a filantropia o a solidarietà senz'anima, ignorando il mistero pasquale di morte e resurrezione di Cristo, sorgente, icona e progetto di ogni "Caritas vera” e di vero amore che si dona (agapico),  occorre che la formazione sia "alimentata da una fede genuinamente cattolica.

Si rende allora necessaria una formazione che prenda in seria considerazione la questione potremmo dire di un «alfabetizzazione» della fede. Pur facendo grande attenzione a tutte le problematiche del vissuto delle persone e a quanto emerge dal nostro contesto culturale frammentato e policentrico, si riproporrà con semplicità e aderenza alla vita il «deposito della fede» (cfr 2Tm 1,14 e 4,3), rivelato nelle Scritture, custodito ed approfondito dalla Tradizione della Chiesa, vissuto nella Sacra Liturgia . 

E siccome la fede si manifesta nelle opere, non si può nemmeno fare a meno di conoscere la morale cristiana, quelle esigenze della vita nuova che i comandamenti del Signore, ed in special modo il duplice comandamento dell'amore, esprimono. In molti casi, l'unico contatto più o meno completo con l'insieme della morale cristiana è stato quello della fanciullezza in preparazione ai sacramenti. Poi più nulla. Non potrà allora la formazione cristiana fare a meno di questi riferimenti, chiamiamoli «dottrinali», ma che sono assolutamente decisivi per la nostra esistenza"7.
(5) Per far questo non possiamo trascurare che la formazione sia "attrezzata culturalmente e in grado di abilitare le persone a leggere i «segni dei tempi».
Educazione al discernimento significa appunto maturazione di una capacità critica nei confronti del contesto culturale nel quale si è collocati, imparando ad accogliere creativamente tutto quanto ci sia di buono ed in profonda sintonia con la proposta cristiana e a respingere quanto invece sia decisamente contrario alla dignità umana. Una formazione quindi che favorisca l'acquisizione vitale e al tempo stesso razionalmente consapevole dei contenuti della fede e che sia capace di fornire una visione dell'uomo, del mondo e della storia coerente con la fede professata: «la fede non è autentica e la missione della Chiesa non è efficace se entrambe non assumono uno spessore e una valenza culturali. La sfida è condurre i credenti a pensare e vivere la fede come fatto culturale che impegna tutti nel discernimento e nella creatività» (cfr. CEI, Direttorio sulle comunicazioni sociali, 44)" 8.

“La Chiesa diocesana avverte acutamente i disagi che sta attraversando la nostra società, aggravati da una situazione politica che non sempre riesce ad interpretare le attese e a provvedere al bene comune.

Dei fenomeni di disgregazione del tessuto sociale, della corruzione, dell’esasperato individualismo, sopportano il peso e le sofferenze soprattutto le fasce più deboli della popolazione, che si sentono abbandonate e tradite.

È indispensabile e urgente che i cristiani facciano sentire la loro voce, vincano la diffidenza verso le istituzioni, siano disposti ad assumere responsabilità, anche in prima persona, a tutti i livelli con una presenza attiva, coraggiosa, preparata (LSyn 327).

La partecipazione attiva ai vari livelli della vita pubblica è il servizio più alto che i credenti possono rendere alla comunità, consapevoli di essere chiamati non solo a prendersi cura degli ultimi, ma a intervenire a monte sulle cause che generano la sofferenza e il disagio sociale. La Dottrina Sociale Cristiana (DSC) intende assecondare e favorire il compimento di ciò che è in potenza in ogni uomo ed è già seminato nei solchi della storia dal Risorto, ma stenta ad affermarsi perché contrastato dal peccato e dalla fragilità umana.

Tale opera si rende possibile mediante un'educazione morale diretta a far acquistare le capacità e l'arte di fare scelte secondo le virtù morali che danno alle varie professioni relative al sociale, economica, politica, amministrativa, ecc., la perfezione umana e una formidabile testimonianza cristiana (LSyn 328)"9.

NOTE_________________________

(1) Lettera Pastorale “ «LA SPERANZA IN NOI»  Chiamati a far fruttificare il  dono ricevuto” ( Per l’anno 2006-2007), n. 20.1.

(2) Lettera Pastorale “ «LA SPERANZA IN NOI» …  cit., n. 20.2. 
(3) Liber Synodalis della Chiesa di San Miniato - “GESU’ CRISTO PAROLA VIVENTE DEL PADRE” -  Cap. 2, nn. 17-21. 

(4) Lettera Pastorale “«LA SPERANZA IN NOI» …  cit.,  n. 20.3.
(5) Liber Synodalis della Chiesa di San Miniato … cit., cap. 18,  n. 314.

(6) Liber Synodalis della Chiesa di San Miniato … cit., cap. 19,  n. 319. 
(7) Lettera Pastorale “ «LA SPERANZA IN NOI»  … cit.,  n. 20.4. 
(8) Lettera Pastorale “ «LA SPERANZA IN NOI»  … cit.,  n. 20.5. 
(9) Liber Synodalis della Chiesa di San Miniato … cit., cap. 20,  nn. 327-328. 
2. PER LA DISCUSSIONE NEI GRUPPI

Premesso quanto sopra, crediamo di poter dare una traccia per i lavori dell'Assemblea Sinodale, con le proposte scaturite dalla riflessione delle commissioni del Consiglio Pastorale Diocesano, momento di raccolta, di sintesi e coordinamento, delle diverse proposte pervenute alla Segreteria Pastorale dalle diverse realtà diocesane. Il Consiglio Pastorale Diocesano, chiamato dal Vescovo a riflettere in questo anno pastorale sul tema della formazione, in riferimento alla lettera pastorale “La Speranza in noi”, ha cercato di evidenziare, in merito al tema, una serie di elementi critici e di elaborare conseguentemente alcune proposte concrete. La sintesi che segue è il frutto di un lavoro fatto per gruppi (le commissioni catechesi, liturgia e carità) nell'arco di cinque incontri mensili, da Gennaio a Maggio. Nella riflessione si è tenuto presente la lettera pastorale del Vescovo in parallelo al testo del XIII Sinodo Diocesano, laddove si fa esplicito riferimento al tema della formazione.  Nella sintesi sono stati integrati anche i vari contributi giunti alla Segreteria del Consiglio in questi mesi. Le criticità che sono emerse, e le relative proposte, sono riconducibili in ogni caso alle seguenti aree tematiche:

Problematiche generali sulla formazione.

Iniziazione cristiana dei fanciulli.

Formazione dei giovani, adulti e famiglie.

Formazione alla preghiera personale e liturgica.

Formazione alla testimonianza della carità.
Problematiche generali sulla formazione

Criticità

Si constata una scristianizzazione di fatto della società, società tra l’altro sempre più multiculturale, e quindi una grossa necessità di formazione ad ogni livello. Anche per i cosiddetti “vicini”. Si nota infatti che coloro che frequentano abitualmente la parrocchia e che si impegnano nella pastorale col parroco, spesso sono presi da molte occupazioni volte a conservare nel migliore dei modi lo “status quo”, mentre, pian piano si perde progressivamente il senso profondo di ciò che facciamo. Attorno alle nostre parrocchie gravitano, da troppo tempo ormai, più “clienti” che credenti; la maggior parte dei fedeli chiede ancora i sacramenti, ma non fa parte attiva della comunità e così pochi si sobbarcano l’onere di una attività pastorale che rischia spesso di essere solo di facciata, fine a se stessa.

Ecco che negli stessi operatori pastorali (catechisti, educatori, formatori, animatori di gruppi) spesso mancano basi solide circa la fede cristiana da annunciare. Il rischio evidente è quello di ridurci a semplici impiegati, impegnati nei vari uffici e settori della pastorale che, nella migliore delle ipotesi, troviamo salario in qualche forma di gratificazione derivante dal compito che svolgiamo. 

Da tale rischio non sono del tutto immuni neppure i ministri ordinati qualora, travolti da mille attività ed altrettanti impegni, riducessero il loro ministero ad un mestiere, trascurando la preghiera e la formazione costante.

Proposte

· Prima di tutto, quasi come premessa, per non cedere alla tentazione del lamentarsi e del ‘piangersi addosso’, fine a se stesso, occorre sforzarsi di valorizzare in ogni situazione gli aspetti positivi, belli, incoraggianti, che sempre sono presenti, nonostante tutto e tutti, ma che spesso si tende a sminuire e trascurare. Piccole luci in mezzo a tante ombre, sparuti germogli in mezzo al deserto che possono però esserci di grande aiuto ed incoraggiamento per affrontare le non poche sfide del nostro tempo. 
· È necessario un forte impegno nella formazione a tutti i livelli. I tempi attuali sicuramente ci chiedono uno sforzo ed uno slancio profetico per effettuare scelte coraggiose e nuove ed una maggiore apertura all’azione dello Spirito Santo che sempre ricolma la sua Chiesa dei suoi santi doni. La formazione deve essere permanente per stimolare una crescita cristiana che deve sempre andare di pari passo con la crescita umana, in modo da fare sintesi tra la dimensione spirituale dell’uomo e quella materiale, tra la sfera religiosa e la sfera ‘laica’.

· Occorre stimolare la coscienza dei cristiani ‘praticanti’, dei ‘vicini’, circa l’esigenza di una formazione permanente, sia a livello personale che comunitario, perché non sembra affatto scontato che tra i nostri cristiani e nelle nostre realtà parrocchiali ci sia sempre questa maturità, né sia sempre chiaro cosa debba interdersi, in concreto, per formazione cristiana.

· Per non rischiare di essere travolti e dispersi, è urgente, per dirla con Isaia, “irrobustire le mani fiacche e rendere salde le ginocchia vacillanti”; fermarci per fare esperienza di Dio e caricarci di Lui. E con Lui nel cuore tornare nel mondo per farsi carico delle ferite e dei dolori dei fratelli e condividere con loro gioie e speranze. 

· La formazione dovrà ripartire da una riscoperta della vocazione battesimale, propria e comune a tutti i Cristiani. E dovrà essere necessariamente, prima di tutto, una formazione incentrata sul ‘primo annuncio’. In questo senso la formazione dovrà favorire il cammino personale alla santità di ciascuno, imboccato il quale saremo capaci di evangelizzare i cosiddetti ‘lontani’.
· Ogni proposta formativa dovrà inquadrarsi sempre come un ‘percorso’ piuttosto che come un ‘corso’ e si dovrà poi porre massima attenzione, per non perdere di efficacia, a come il messaggio viene comunicato.

· Parrebbe utile che ogni parrocchia o unità pastorale esprimesse un referente per la formazione per partecipare, a livello diocesano, ad un ‘tavolo’ di confronto insieme a tutte le realtà che, nella nostra Chiesa, hanno a cuore e si occupano di questo. Ciò senza trascurare il dialogo e l’interazione, ove possibile, con le altre agenzie educative del territorio, tra cui, in primo luogo, la scuola. Sarebbe così possibile creare una rete di contatti e di confronto per condividere mezzi, esperienze, successi ed insuccessi. 

· A livello diocesano e/o vicariale è cosa buona elaborare proposte formative da proporre alle parrocchie, senza per questo eccedere per non rischiare che troppe iniziative finiscano per perdere di qualità e creino dispersione più che aggregazione. Meglio concentrarsi su poche cose per volta e portarle avanti con perseveranza e costanza.

· Per agevolare i sacerdoti nel loro ministero, occorrerebbe cercare di alleggerirli di tanti compiti, di fatto non loro propri, per assegnarli a laici preparati e responsabilizzati. Avrebbero così maggiori opportunità di formarsi per poi formare, sempre meglio e sempre più al passo coi tempi, le loro comunità parrocchiali.

· A livello contenutistico, sembra necessario recuperare, nella sua interezza ed essenza, il magistero del Concilio Vaticano II, ad ormai più di 40 anni dalla sua conclusione.

Iniziazione cristiana dei fanciulli

Criticità

La ‘sacramentalizzazione’ risulta ancora assai elevata, ma, proprio per questo, è sempre più difficile riuscire a conciliare l’esigenza di non svendere i sacramenti con quella di non privare nessuno della grazia che essi producono, precludendone l’accesso secondo criteri restrittivi ancorché legittimi.

Forse, a monte di questo, si rileva una grave carenza di fondo che sta nella difficoltà a coinvolgere sin da subito le famiglie nel percorso educativo cristiano dei loro figli. Salvo alcune positive e incoraggianti ‘esperienze pilota’ che sono state riferite, spesso le famiglie vengono coinvolte solo in prossimità dei sacramenti e più che altro per ragioni legate alla contingenza della ‘festa’ associata alla 1a Comunione o alla Cresima. Considerata anche la evidente crisi della famiglia, si perdono così occasioni preziose per approfondire il senso e il valore dei sacramenti che i genitori chiedono per i loro figli così da renderli maggiormente consapevoli della scelta che compiono. In sostanza, pur essendo un aspetto delicato e difficile, sembra però che nelle parrocchie non ci si dedichi la necessaria attenzione. 

Proposte

· Per quanto riguarda la catechesi ai fanciulli, ovvero i percorsi di iniziazione cristiana e preparazione ai sacramenti, si conviene da parte di tutti che sia il Sinodo, sia la Lettera pastorale contengono già abbondanti e dettagliate indicazioni. Si attuino quindi innanzitutto le varie indicazioni per l’iniziazione cristiana dei ragazzi già contenuti e dettagliati sia nel Liber Synodalis, sia nella Lettera Pastorale “La Speranza in noi”. 

· In generale non ci pare ancora il momento di rivedere l’età consigliata per i sacramenti anche se occorre iniziare a trasmettere il concetto di un percorso formativo, non necessariamente legato alle parallele tappe scolastiche. Infatti oggi i tempi sono cambiati. Più che di ‘corsi’ dovremmo parlare di ‘percorsi’ di apprendimento che il catechista o l’educatore compie insieme ai ragazzi, accompagnandoli, fianco a fianco, alle varie tappe del cammino formativo.

· In quanto ‘percorso formativo’, dunque, la catechesi deve stimolare la crescita e la maturazione nella fede, nel rispetto della libertà e individualità di ognuno, e dei tempi di ciascuno. L’educatore, soprattutto, dovrà essere il primo testimone di ciò che annuncia e dovrà essere colui che affianca, guida ed orienta a Cristo creando coinvolgimento.

· In alcuni casi, più che del “corso” di catechismo classico associato ai sacramenti, non sarebbe male avere il coraggio di tentare esperienze pilota di percorsi a tappe basati sull’Ascolto della Parola, sulla Liturgia e sull’esperienza concreta della Carità fraterna, all’interno dei quali si inseriscono, come gemme preziose, i sacramenti dell’iniziazione cristiana.

· Nel percorso educativo dei ragazzi sarà sempre necessario progettare un itinerario parallelo anche per i genitori. Aspetto questo spesso trascurato, benché fortemente raccomandato nei documenti. Nonostante le difficoltà oggettive che inevitabilmente si incontrano, occorre quindi sicuramente fare di più e meglio, anche a costo, ci pare, di tralasciare altre cose meno urgenti. Puntare sulla famiglia è indispensabile, perché è principalmente lì che i nostri ragazzi si formano, nel bene o nel male.

· Tra le varie esperienze di coinvolgimento dei genitori nel percorso formativo dei figli, citiamo anche il caso limite, ma significativo, di alcuni genitori che si sono assunti loro stessi l’impegno di insegnare il catechismo ai propri figli, incontrandosi periodicamente tra loro e con il parroco per fissare e concordare le varie tappe del percorso. 

Formazione dei giovani, adulti e famiglie

Criticità

La catechesi agli adulti è un campo assai vasto e spesso trascurato. L’attenzione alle famiglie ancora embrionale, quella nei confronti di adolescenti e giovani difficile a concretizzarsi. Nei confronti dei cosiddetti “lontani” l’atteggiamento spesso oscilla tra indifferenza e generiche proposte di aggregazione. A volte c’è il tentativo di ‘attirare’ i lontani tramite momenti di socializzazione di vario genere e natura che, se fini a se stessi, finiscono nel vuoto, senza produrre i frutti sperati.  Risulta infatti assai difficile, come comunità cristiana, entrare in competizione, sul medesimo piano, con le numerose associazioni ludico/sportive presenti. Crediamo che neppure ci sia chiesto. 

Proposte

· Dobbiamo investire sforzi ed energie per qualificare le nostre proposte formative, in vista di quella formazione ’permanente’ di cui già si è detto e che abbraccia tutte le fasce d’età, senza preoccuparsi eccessivamente di renderle ‘attraenti’, ma curandosi piuttosto di renderle fondate e fondanti. Occorre ripartire dai ‘vicini’, per formare laici ben preparati che siano nel mondo testimoni consapevoli, autentici, e dunque credibili, della speranza cristiana. Solo laici ben formati saranno capaci di compiere opera di ‘evangelizzazione’ nella società, operando proprio là dove gli uomini vivono, lavorano, discutono, progettano, gioiscono, soffrono.

· La Chiesa, intesa come comunità dei credenti, deve tornare urgentemente ad essere il luogo dove si fa esperienza autentica di Dio. Occorre che nelle nostre chiese e nelle nostre comunità si possa incontrare Cristo, la sua Parola, la sua presenza viva nell’Eucarestia. Se ne avverte un tangibile bisogno.

· Si curi che i gruppi giovanili parrocchiali non siano limitati al solo momento aggregativo e ludico, che pure è giusto che non manchi. Devono essere anche momenti qualificanti in cui l’annuncio non viene meno, in cui si fa una proposta di fede. Occorre poi che il gruppo non sia chiuso. Deve andare anche oltre il ritrovarsi e il semplice stare insieme, suscitando occasioni di assunzione di responsabilità.

· Occorre fare riferimento ad itinerari educativi differenziati per fasce di età e ambiti di vita. Esperienze operative di questo tipo già esistono e basterebbe un piccolo sforzo per adattarle e mediarle nelle nostre realtà. È questa ad esempio l’esperienza di Azione Cattolica, che da molto tempo, prevede dei cammini formativi integrali per le diverse fasce di età. 

· Si suggerisce soprattutto nella fase adolescenziale e giovanile una catechesi esperienziale di tipo esistenziale/vocazionale. 

· A monte di tutta la pastorale della parrocchia crediamo poi necessario costituire un nucleo di famiglie, ben formate e radicate, che possano fare da motore trainante, servendosi, di volta in volta, degli strumenti e delle occasioni di aggregazione e di formazione messe a disposizione anche a livello di Unità Pastorali, di Vicariato o di Diocesi e rivolte a particolari fasce d’età o categorie di persone. Sappiamo ad esempio di un’esperienza positiva in diocesi relativa a una scuola di formazione per i genitori che dovranno poi a loro volta essere formatori di altri genitori. In altre parole sembra necessario ed urgente recuperare una pastorale parrocchiale che punti sulle famiglie e da questa si proietti, in modo naturale e spontaneo, su tutte le realtà che attorno alla famiglia gravitano: fanciulli, adolescenti, giovani, mondo del lavoro e dello sport, handicap, anziani, malati. Tutte queste realtà infatti, alla fine, possono ricondursi, collocarsi ed essere mediate nella famiglia stessa. Dunque la famiglia non vista come oggetto di un settore della pastorale, ma come soggetto della pastorale della comunità cristiana e il gruppo o i gruppi di famiglie come il nucleo vitale della parrocchia.

· Anche il necessario approfondimento della Parola di Dio e lo studio della Bibbia potrebbe essere tentato proprio a livello di gruppi di famiglie. 

· Nella sperimentazione di nuove vie e proposte occorre essere più creativi senza aver paura per un po’ di tralasciare o ‘sacrificare’ le attività ordinarie.   

· Occorre che anche a livello diocesano si investa concretamente per creare spazi e luoghi accoglienti, ben serviti, che favoriscano l’incontro. Se questo è vero in generale, vale in modo particolare per le famiglie  su cui sembra necessario concentrarsi per il rilancio della pastorale della parrocchia.

· A proposito di famiglie, non si possono dimenticare le numerose situazioni di crisi familiare. Si fa notare come queste vanno sempre gestite nell’accoglienza, trattando ogni caso come un caso a se stante, con massima cura ed attenzione. Non esiste una ‘ricetta pastorale’ che si adatti a tutti i casi. Occorre fare in modo che queste persone, che vivono spesso situazioni drammatiche, possano essere aiutate, se lo desiderano, dalle comunità cristiana ad incontrare Cristo e che sia poi Lui ad illuminare le situazioni difficili e apparentemente insolubili. Noi possiamo e dobbiamo fare solo da tramite. 

· Si fa notare, infine, come spesso nei momenti del dolore e della sofferenza l’uomo percepisce con più facilità il proprio limite e si pone in ricerca di Dio. Anche in queste occasioni è necessario essere particolarmente vigili per farsi vicini a queste persone ed annunciare loro la speranza della Resurrezione, perché non si abbandonino allo sconforto e alla disperazione. Serve nelle parrocchie una sensibilità matura e discreta per vedere queste povertà e soccorrerle. 

Formazione alla preghiera personale e liturgica

Criticità

Spesso le nostre assemblee liturgiche appaiono ‘fredde’, poco partecipate ed una maggiore formazione liturgica sarebbe auspicabile, specie per gli ‘addetti ai lavori’ (sacerdoti, diaconi, religiosi e ministri o ministranti vari), per favorire quella ‘attiva partecipazione’ tanto auspicata. Tuttavia occorre anche notare che alla scuola della liturgia veniamo educati in mondo ‘naturale’ dai segni, dai gesti, dalle parole e dai canti. Lì, senza eccessivo sforzo, impariamo il linguaggio di Dio senza conoscerne la ‘teoria’, proprio come un bambino impara, in famiglia, il linguaggio degli uomini senza conoscerne la grammatica. Parafrasando l’antifona di ingresso della Domenica in Albis potremmo dire che dalla liturgia, come bimbi appena nati, succhiamo il puro latte spirituale che scaturisce abbondante dai sacramenti della Chiesa.

Questo purtroppo non sempre accade perchè la liturgia non è ben preparata e sufficientemente curata, è spesso frettolosa e soprattutto perché non emerge a sufficienza che, ciascuno per la sua parte, crede profondamente in ciò che fa e che non lo fa tanto per fare.  

Proposte

· La liturgia e l’anno liturgico costituiscono di per sé una catechesi “viva” e continuativa nella Chiesa. I gesti, i segni, i tempi liturgici educano i fedeli e li portano a contemplare il mistero di un Dio che si dona e viene a noi continuamente nei sacramenti e in modo speciale nell’Eucarestia. Occorre perciò sintonizzarsi con il Mistero che si celebrare e celebrare bene con un cuore profondamente credente.

· Al di là della opportunità di tutte le altre iniziative pastorali lodevoli che possono esserci in ogni parrocchia occorre ridare centralità alla Domenica, giorno del Signore, affinché sia il cuore della vita della comunità.

· I Sacramenti, e il Battesimo in primo luogo, sono mezzi per la maturazione dell’uomo nuovo in Cristo. Occorre suscitare maggiormente tale consapevolezza. A questo proposito la riscoperta della vocazione battesimale, specie nel tempo Quaresimale e Pasquale, potrebbe essere un’ottima occasione.

· Per molti la Messa domenicale costituisce l’unico momento di formazione catechetica: l’omelia, pertanto, deve essere curata nel migliore dei modi. Un’idea per suscitare maggiormente l’attenzione dei fedeli potrebbe essere quella di invitare i fedeli a fare domande scritte da lasciare al sacerdote circa la Parola di Dio della liturgia domenicale. Potrebbero essere l’occasione per impostare future catechesi e in ogni caso per avere un ritorno della predicazione omiletica che viene fatta.

· Si suggerisce di mettere in pratica il dettato sinodale circa la maggior preparazione dei Lettori, ministero spesso ancora troppo lasciato all’improvvisazione.

· Si suggerisce di valorizzare maggiormente le antifone (anche musicalmente) e le orazioni stesse della Messa, che spesso costituiscono di per se stesse una vera e propria catechesi liturgica.

· Si suggerisce di creare momenti formativi che educhino alla preghiera sia personale che comunitaria.

· Laddove già non sia stato fatto si suggerisce di recuperare l’esperienza delle missioni al popolo.

· Si fa notare come sarebbe opportuno riscoprire anche la vita e le opere dei santi, autentici testimoni della fede, che spesso anche nella liturgia tendiamo a celebrare in modo sbrigativo. Magari non sarebbe male proporre lo studio o l’approfondimento della vita di uno o più santi che accompagnino i vari passi del cammino pastorale diocesano.

· Vi siano luoghi a livello di una o più unità Pastorali o Vicariali dove sia possibile trovare (ad orari prestabiliti e noti) qualche sacerdote per la confessione e la direzione spirituale. 

· Anche la Messa feriale può essere un momento spirituale importante ed occorre dare l’opportunità, a chi lo desidera, di parteciparvi; per questo si suggerisce di avere, almeno in ogni unità pastorale, una Messa in orario extralavorativo, magari con possibilità di confessioni. In genere occorre pubblicizzare il più possibile l’orario delle SS.Messe in ogni parrocchia e concordarlo a livello di Unità Pastorali (anche su Web).

· Anche le pratiche di pietà popolare, in svariate forme, possono costituire un’occasione formidabile di formazione: non siano soppresse, dove esistono, ma incanalate nel giusto alveo liturgico. Tra queste pratiche si ricorda in modo speciale il Santo Rosario, che fa discepoli del Vangelo, in compagnia di Maria.

Formazione alla testimonianza della carità

Criticità

I ritmi della vita quotidiana – anche nella comunità cristiana – rischiano di essere frenetici e volti eccessivamente all’efficienza. In questo scenario, l’altro rischia di essere visto più come un ostacolo e un concorrente, piuttosto che come un fratello con cui fare un tratto di strada assieme.

In questo ‘clima’, si avverte sempre più un forte bisogno di testimoni autentici del Vangelo, di figure trascinanti, seducenti nel bene. La gente, i cosiddetti “lontani”, si aspetterebbero di trovare questo nei cristiani, ma noi siamo all’altezza della testimonianza che ci è chiesta? Purtroppo in molti condividono il fatto che lo stile della fraternità e della comunione all’interno delle nostre comunità sia molto trascurato.

“Vi riconosceranno da come vi amerete”, ci ha detto Gesù, ma siamo in grado di testimoniare questo amore tra di noi? Spesso, anche senza cattiva volontà di alcuno, succede invece proprio l’opposto: inutili divisioni, frammentazioni, dissensi… quando invece il momento presente ci chiederebbe più che mai unità di intenti e concordia nell’agire. Come promuovere una seria presa di coscienza ad una ecclesiologia di comunione?

Sappiamo quanto la collaborazione tra sacerdoti, religiosi e laici, sia essa stessa segno e testimonianza di carità. Spesso invece ci soffermiamo e ci concentriamo su un ‘fare’ da cui difficilmente traspare la nostra identità cristiana. 

Anche sul modo di fare carità e sul termine solidarietà, oggi assai inflazionato, è forse necessario fare chiarezza perchè spesso la carità è vista come un settore per specialisti e tecnici o da affidare a qualcuno. 

Proposte

· Occorre riscoprire il senso profondo della carità cristiana in modo che poi questo sia visibile nel nostro agire e modo di operare. Al di sopra di tutto vi sia la carità, ci dice S.Paolo; essa è la più grande delle virtù teologali perché non avrà mai fine. Se è vero che della carità autentica faremo esperienza solo nel regno dei cieli, ogni nostro sforzo deve essere compiuto perché sin da ora traspaia che nel nostro operare siamo mossi da un autentico amore fraterno, come figli, in Cristo, dell'unico Padre celeste.  

· A livello pastorale occorre impegnarci maggiormente perchè la carità non sia vista come un settore da appaltare, ma come un’attenzione e una responsabilità comuni. 

· Per favorire un’autentica ecclesiologia di comunione, a livello pratico, occorre anche valorizzare le unità pastorali (appena nate e sostanzialmente non ovunque decollate) per mettere in comune le proprie ricchezze materiali e spirituali e non disperdere inutilmente le forze. Difficile fare unità, ma necessario: ce lo chiede il tempo presente, ce lo chiede il buon senso, ma sopratutto ce lo chiede il Signore!

· Anche le numerose aggregazioni laicali e i movimenti ecclesiali presenti sono una benedizione per la Chiesa locale. In essi spesso si fanno già quelle esperienze di formazione e si vivono quelle testimonianze che auspichiamo anche per le parrocchie. Occorre però che queste realtà siano bene integrate nella vita delle Diocesi. Del resto, se tutti siamo incamminati sulla stessa strada, la cui meta è Cristo, non dovrebbe essere difficile fare qualche piccolo sforzo per tenere, almeno in certe occasioni, un passo comune. 

· Si propone un maggiore approfondimento della Dottrina Sociale della Chiesa ed in particolare un più deciso impegno educativo al Bene Comune, perché è su questo piano che si coniuga la fede con la vita e con le opere.
